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◆ Il leader dei Ds incontra
gli esponenti della Carta 14 giugno
Bindi: «Ci vuole lo spirito del ‘96»

◆ Il segretario della Quercia:
«Tentiamo nuove vie, non basta
l’armamentario classico socialista»
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Ulivo-2, slitta il vertice
Si riparte dalle regioni
Veltroni: «Sinistra oltre la socialdemocrazia»
ONIDE DONATI

ROMA Il sole dell’estate non farà
crescere l’Ulivo-2. Constatato il ge-
lo passato e presente che tiene tra
loro lontane alcune forze della
maggioranza di governo (soprattut-
to Democratici e Udr e Udeur), il se-
gretario dei Ds Walter Veltroni ipo-
tizza per l’immediato futuro un
percorso che parta dal possibile e
guardi ad obiettivi di portata più li-
mitata. Questo significa che non ci
sarà a breve un vertice dei leader
della maggioranza con all’ordine
del giorno il rilancio dell’Ulivo. Po-
trebbe però svolgersi una meno im-
pegnativa «riunione» nella quale
analizzare le scadenze dell’agenda
politica, in primo luogo le elezioni
regionali. Veltroni, dopo un incon-
tro con «Carta 14 giugno» sottoli-
nea l’esigenza di mettere insieme
tutte le forze della maggioranza (e
dunque anche Asinello, cossighiani
e mastelliani) che non ambisca a
fondare «un nuovo Ulivo ma dia il
via ad una fase processuale, il cui
punto fondamentale è creare su ba-
se regionale forme d’aggregazione
che vedano impegnati partiti, elet-
ti, associazioni della società civile
con l’obiettivo di fissare le candida-
ture ed i programmi per le elezioni
regionali». Per il segretario dei Ds
(che era accompagnato da Pietro
Folena, Walter Vitali ed Enzo Poggi
ed aveva per interlocutori Achille
Occhetto, Beniamino Andreatta,
Giovanni Bianchi e Claudio Petruc-
cioli), questo tipo di riunione fina-
lizzato a ricompattare la maggio-
ranza in vista delle regionali, «sa-
rebbe un passo fondamentale del
percorso costituente» che porti al-
l’Ulivo-2. Basterà il cambio di signi-
ficato e d’obiettivi a convincere gli
uomini di Prodi? Veltroni risponde
così: «Essendo chiaro che questa
riunione non sarà l’atto fondativo
del nuovo Ulivo, non credo ci pos-
sano essere atteggiamenti di preclu-
sione nei confronti di tutte le forze
della maggioranza». Insomma, do-
ve ora non può arrivare la strategia,
potrebbero intervenire quelle ag-
gregazioni «dal basso» che le sca-
denze elettorali di norma suscitano
nelle singole realtà locali a prescin-
dere dagli accordi nazionali. An-
dreatta aggiunge: «Mi pare cheil di-
scorso regionale possa servire anche
a superare questo granello che ha
bloccato “l’ordegno”, come direbbe
Montale, che è segno di una diffi-
coltà politica». I rapporti tra le forze
della maggioranza saranno curati,
«da qui a dopo l’estate», da «Carta
14 giugno»: «Noi abbiamo il pro-

blema - spiega Occhetto - dei conte-
nuti e della visione della nuova
coalizione che riteniamo necessario
costruire. Sotto questo profilo l’in-
contro ha precisato che la riunione
di cui si parla non è quella costituti-
va del nuovo Ulivo, ma mette solo
nero su bianco l’agenda politica
dalla quale poi, successivamente,
deve partire la vera costituente del-
l’Ulivo».

E mentre la ministra Rosy Bindi
tratteggia un Ulivo-2 che sia la sin-
tesi tra «spirito dell’Ulivo-1 e corpo
dell’attuale centro sinistra», Veltro-
ni in un articolo per Liberal ragiona
invece su un «nuovo modello» che
la sinistra europea dovrebbe imboc-
care per andare «oltre» la socialde-
mocrazia. Lo spunto glielo offre il
filosofo indiano Amantya Sen per il
quale è necessario che «Europa e
America rielaborino ciascuna il pa-
trimonio dei propri obblighi sociali
alla luce di quelli vigenti nell’altra».
Così come i democratici Usa non
possono non porsi il problema di
un «Welfare minimo», allo stesso-
modo, «i governi socialisti europei
stentano a produrre risultati tangi-
bili sul versante dell’occupazione. E
tuttavia, una sinistra che non vo-
glia rinunciare ad essere tale non
può rassegnarsi a scegliere tra lavo-
ro e welfare: deve riuscire ad inven-
tare un modo nuovo di combinare
la crescita dell’uno con la garanzia
dell’altro». Veltroni sottolinea il pa-
radosso della sinistra in Italia: «Il
divario tra il peso politico, che non
è mai stato così grande, e il suo ba-
cino di consensi, che non è mai sta-
to così ristretto». «Com’è ovvio, se
la sinistra italiana fatica a crescere -
nota Veltroni -, vuol dire che la sua
proposta politica stenta a farsi ap-
prezzare da più larghi strati della
società italiana». In effetti, questo
essere minoritaria ha sollecitato la
sinistra italiana «a tentare vie nuo-
ve, come e forse prima di altre espe-
rienze europee» alle quali Veltroni
dice che pensare di governare i fe-
nomeni del mondo globalizzato
«con l’armamentario classico della
socialdemocrazia old-style sarebbe
sbagliato e fuorviante». Dunque «se
la sinistra europea non riuscirà a ri-
conoscersi e a ritrovarsi, in tempi
brevi, in una nuova via, essa finirà
per svolgere una funzione parente-
tica tra due cicli, inevitabilmente
ravvicinati, a guida di centro de-
stra». La sinistra non può acconten-
tarsi «di scegliere tra lavoro e welfa-
re perché finirebbe per funzionare
come motore di riserva, che entra
in gioco quando il motore principa-
le, il motore del centro destra, va
provvisoriamente in avaria».

Mastella: «Governo tecnico?
Allora meglio le elezioni»
■ Noncisonolecondizioniperungovernotecnico,mainalternativaal

GovernoD’Alemasarebberopreferibili leelezioni.Èquantohaspie-
gatoaigiornalisti ilsegretariodell’Udeur,ClementeMastella.Lare-
lazionedelsegretarioèstataapprovataall’unanimitàdalConsiglio
nazionaledell’Udeur:un«centroforteeautonomochesialleaconla
sinistraperrealizzareilPolodellesolidarietà».Lalineapropostadal
segretarioèstatadibattutainnumerosi interventialConsigliona-
zionale.Inapertura,lapresidente,IrenePivetti,haaffermatoche
l’Udeurpuntaadessereilpartitoche«siadiriferimentodeimodera-
tidelCentrosinistra».
Intantoicossighiani,riuniti inunverticeacasadeldeputatoAngelo
Sanza,ribadiscono:«Nonaccetteremodiessereemarginatieaipri-
misegnalidiciòceneandremodalgoverno».Cosìripeteràlostesso
FrancescoCossigaprendendolaparolamartedìprossimodurante
lariunionedeisenatoriconMassimoD’Alema.Èstatoinfattideciso
chesaràproprioCossigaaparlareall’assembleaaPalazzoMada-
ma.

Il segretario dei Democratici di sinistra Walter Veltroni De Renzis/ Ansa

Il Ppi ai vescovi: alimentate polemiche
Pagano (Ds): «Dopo la parità spazio all’edilizia scolastica»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA «In materia di parità scolasti-
ca l’intervento di alcuni eminenti ve-
scovi rischia di alimentare le polemi-
che. Noi Popolari non rispondiamo,
ma li invitiamo devotamente a legge-
re l’intervista a monsignor Giuseppe
Pittau apparsa oggi sul Corriere della
Sera: ci riconosciamo in pieno nelle
sue considerazioni». È quanto affer-
ma in una nota il responsabile scuola
del Ppi, Giovanni Manzini. Manzini
si riferisce a una nota dei vescovi di
due giorni fa, secondo i quali il tema
della parità è stato «derubricato» a
sussidio alle famiglie. Nell’intervista
di Giuseppe Pittau, gesuita, si legge
invece che la legge approvata costi-
tuisce l’affermazione di un impor-
tante principio: «Finalmente alla
scuola non statale comincia a essere
riconosciuto il ruolo di servizio pub-
blico». Dopo l’approvazione merco-
ledì sera del maxiemendamento del-
la maggioranza sulla parità, ieri è sta-
to il giorno delle reazioni. Alcune
delle quali in buona parte scontate,
visto l’esito del voto. C’è chi nel
fronte cattolico che parla di «raggi-
ro» come il vescovo di Como, mons
Maggiolini, o di «pannicelli caldi che
non risolvono il problema», di «dirit-

to allo studio contrabbandato per pa-
rità». Si annuncia un settembre caldo
anche sul fronte laico. Parla di «una
pagina ingloriosa della storia civile e
parlamentare del nostro paese»
Gianfranco Passalacqua, portavoce
nazionale di “Società laica e plurale”.
«Con l’unica, nobile eccezione di Er-
silia Salvato, le forze della maggio-
ranza di centrosinistra hanno defini-
tivamente dimostrato la propria su-
balternità rispetto ad una visione an-
gusta, datata e neoconfessionale del-
la società». «Società laica e plurale -
conclude Passalacqua - si farà promo-
trice di iniziative di mobilitazione
contro questo disegno controrifor-
mista, anche attraverso il già annun-
cia to ricorso allo strumento referen-
dario». Un’iniziativa a cui hanno fat-
to riferimento i senatori di Rifonda-
zione comunista. Ma il senatore
Giorgio Mele, esponente autorevole
della sinistra Ds, che ha sottoscritto
alcuni emendamenti della Salvato,
ha invece sottolineato alcuni punti
fermi raggiunti con questa legge. «Le
disposizioni contenute in questa leg-
ge sulla parità non si aggiungono alle
competenze regionali sul diritto allo
studio, ma definiscono un nuovo
quadro di riferimento a cui le Regio-
ni, nel rispetto delle loro competen-
ze, non potranno non uniformarsi,

definendo così un guadro nazionale
organico di interventi omogenei. E
questo vuol dire che le Regioni Emi-
lia Romagna, la Lombardia e la To-
scana dovranno rivedere le loro leg-
gi». Un aspetto questo, messo in evi-
denza dalla senatrice Maria Grazia
Pagano, responsabile scuola Ds, che

di questa legge è stata un po’ la ma-
drina a Palazzo Madama. «La legge
risponde al dettato costituzionale,
perché istituisce un sistema d’istru-
zione nazionale pubblico, mante-
nendo distinte le funzioni delle scuo-
le di Stato da quelle delle paritarie
private» spiega la senatrice che ag-
giunge: «Il senso del termine pubbli-
co va inteso nel fatto che entrambe
l’ordine di scuole rilasciano titoli di
studio con valore legale e quindi

hanno una funzione pubblica. Ma lo
Stato non si esime, per questo ci si ri-
chiama all’articolo 2 della Costitu-
zione, dall’ istituire scuole su tutto il
territorio nazionale di ogni ordine e
grado. Per questo è necessario che in
Finanziaria sia definito un adeguato
stanziamento per l’edilizia scolastica
pubblica». E così conclude la respon-
sabile scuola Ds rispondendo alle cri-
tiche dei “laici”: «Per questo è evi-
dente che non si tratta di “sistema
integrato” nel quale le scuole parita-
rie possano avere una funzione di
supplenza rispetto a quelle statali».

E mentre Forza Italia con la respo-
sabile nazionale scuola, onorevole
Valentina Aprea minaccia per set-
tembre battaglia campale «per una
scelta di difesa di libertà», il Ccd pare
avere una posizione più attenta al
merito e meno “barricadera” anche
se se l’è presa con il senatore Giulio
Andreotti, per il suo «inatteso inter-
vento in aula a favore della riforma».
Ieri il capogruppo D’Onofrio, mini-
stro della Pubblica istruzione nel ga-
binetto Berlusconi, ha scelto la via
del dialogo con la maggioranza, in
particolare con i Ds e con il ministro
Berlinguer. Ha apprezzato con reali-
smo la politica «delle tappe» propo-
sta dal ministro, anche se ha definito
insufficiente la proposta dalla mag-

gioranza. «Senza riconoscere il diver-
so importo per il contributo alle fa-
miglie che si rivolgono alle scuole
paritarie, si resta nell’ambito del di-
ritto allo studio e non della parità
scolastica» ha ricordato D’Onofrio,
che però ha condiviso la scelta di
erogare un contributo alle scuole ma-
terne ed elementari paritarie. E l’e-
sponente cattolico liberale propone
uno scambio alla Camera. Nell’ambi-
to di un accordo di fine legislatura
tra maggioranza e opposizione sareb-
be possibile, afferma, affiancare le
misure per le materne non statali ad
un provvedimento per le scuole pub-
bliche. «Spesso la scelta per le private
- spiega il senatore Ccd - non è legata
a scelte di carattere culturale, ma alla
migliore qualità delle strutture che
vengono offerte agli studenti. Sareb-
be allora giusto definire degli stan-
dard di qualità precisi per le scuole
pubbliche, con adeguati interventi
finanziari a sostegno di una campa-
gna di adeguamento delle strutture».
Il senatore Antonio Pedrizzi (An) se
la prende invece con i centristi della
maggioranza «accusati di aver votato
contro se stessi» una legge truffa pe-
ricolosissima che una volta definita-
”dovrà valere come legge quadro per
il diritto allo studio”» limitando l’i-
niziativa delle regioni.

■ LE REGIONI
DOPO IL VOTO
Mele (Ds):
«Le disposizioni
definiscono
un quadro a
cui ci si dovrà
uniformare»

SEGUE DALLA PRIMA

MILANO,
ITALIA
no “diversi”. E’ così il caso
della rapina commessa dal
Rom, il racket gestito da im-
migrati clandestini, la re-
crudescenza di vendette ma-
fiose al cospetto di una pre-
sunta vigente pax tra le co-
sche.

Che cosa vogliamo dire?
Che se a guidarci è l’emozio-
ne non capiremo mai il sen-
so concreto delle cose, le ra-
gioni vere dell’allarme e fi-
niremo per dare risposte in-
congrue. E invece la questio-
ne della sicurezza è questio-
ne centrale. E’ una delle que-
stioni più importanti che il
governo deve affrontare. E
senza mezzi termini bisogna
dire che la credibilità di un
esecutivo progressista, di si-
nistra, si misura anche su
questo terreno. Le indagini
demoscopiche mettono il
problema della sicurezza, in-
sieme alla certezza del lavo-
ro, ai primi posti tra i pro-

blemi da affrontare e risol-
vere. In questi anni è stato
fatto un enorme lavoro sul
fronte della grande crimina-
lità, con indubbi successi.
Ma bisogna considerare che
nella percezione comune il
pericolo sotto casa ha di
gran lunga più rilevanza
che non l’aggressività pro-
terva del grande crimine. In
sostanza si ha più timore di
essere scippati che non di
un’economia inquinata dai
narcodollari. La microcrimi-
nalità (è un eufemismo per-
ché quando si uccide parlare
di piccolo crimine è franca-
mente singolare) è una co-
stante di tutte le grandi me-
tropoli. Ma non solo. La no-
vità del fenomeno consiste
nel suo dilagare anche nella
piccola provincia, portata
dalla facilità dei collega-
menti e dalla diffusione di
metodi per il facile arricchi-
mento, come il traffico degli
stupefacenti. Si è assistito,
negli ultimi anni, ad un’o-
mologazione della paura.
Una volta, non tanto tempo
fa, era la città tentacolare
che creava angoscia, ora il

sentimento è diffuso. Anche
perché fino agli anni settan-
ta e per parte degli anni ot-
tanta, c’era una differenza
sostanziale del vivere: il con-
trollo sociale che si esercita-
va nei piccoli centri, nella
“sana” provincia, cancella-
va una parte delle occasioni
e di conseguenza delle pau-
re. Allora Milano non è
un’eccezione, Milano non è
un caso straordinario.

Esiste, invece, un proble-
ma generale. A questo biso-
gna dare risposta. Ci sono al-
meno tre questioni.

Primo: il controllo sul ter-
ritorio. Chiamiamolo anche
prevenzione. Carenza di uo-
mini, priorità data alla
grande criminalità, man-
canza di coordinamento, as-
senza degli enti locali nel di-
segno di una efficace rete di
protezione della collettività.
E soprattutto la distruzione
del sistema solidaristico che
caratterizzava la vita dei
piccoli centri, così come
quella dei quartieri delle cit-
tà. Il particolare ha preso il
sopravvento sui momenti di
vita collettiva, sono venuti

meno i punti di aggregazio-
ne, non c’è più lo scambio
delle informazioni quotidia-
ne. Nessuno segnala più le
presenze estranee e poten-
zialmente pericolose.

Secondo: l’amministrazio-
ne della giustizia. Si dice:
troppi delinquenti in liber-
tà. E’ vero. Ma non è tanto
un problema legato a deci-
sioni troppo spesso incom-
prensibili del singolo magi-
strato, quanto alla lentezza
della giustizia. Ormai, fatta
eccezione per i poveri cristi
degli immigrati e per i di-
sperati più disperati che
non possono permettersi
neppure un avvocato abile a
sfruttare le pieghe della leg-
ge, prima della sentenza so-
no già tutti liberi. In realtà,
in un paese civile, tutti do-
vrebbero essere liberi in at-
tesa del processo che li di-
chiari colpevoli o innocenti.
Ma a patto che il processo si
faccia in poco tempo. Ma co-
sì non è. In attesa del proces-
so tutti fuori e la sentenza
arriverà dopo qualche anno.
Un costo insostenibile per la
collettività.

Terzo: il carcere, o meglio
la detenzione e le scarcera-
zioni. In Italia ci sono ormai
quasi cinquantamila dete-
nuti. Un numero impressio-
nante. Perché non siamo
riusciti a far funzionare un
sistema alternativo di pena.
Solo il 25 per cento lavora,
molti sono malati di Aids. A
fronte di questa situazione
il ricorso alle scarcerazioni,
anche se per motivi del tutto
legittimi, spesso non è il
frutto, però, di un attento
esame della personalità del
detenuto, della possibilità
che torni a delinquere. Le
decisioni troppo spesso sono
superficiali, soprattutto per-
ché i magistrati che le pren-
dono sanno benissimo che
dopo non ci sarà nessuno
che controllerà come vivo-
no, cosa fanno gli scarcerati.

C’è stato un lungo periodo
nel quale il detenuto era
considerato solo il prodotto
di una società distorta e
quindi meritevole di atte-
nuanti e di comprensione.
L’utopia di una società giu-
sta avrebbe dovuto far spari-
re questa categoria. Ma la so-

cietà giusta non è arrivata e
anche i colpevoli di gravi
reati, inseriti in circuiti cri-
minali piccoli e grandi, so-
pravvissuti alle vicende in-
dividuali e pronti a riacco-
gliere nel loro seno i “soci”
dopo la parentesi dietro le
sbarre, troppo spesso posso-
no tornare a delinquere.
Senza che la collettività ab-
bia gli strumenti per tute-
larsi. Carcere certo per i col-
pevoli, carcere umano che
rieduchi. Se non si riesce a
realizzare questo program-
ma che è di tutti i paesi civi-
li, continueremo a rimanere
sbigottiti perché due dispe-
rati in motorino appena
usciti dal carcere assaltano
un gioielliere, o un ragazzot-
to in moto trascina per deci-
ne di metri sull’asfalto una
povera studentessa, o ancora
killer prezzolati sfuggiti a
retate e indagini fanno sec-
chi tre incensurati. Episodi
così accadrebbero comun-
que, come in tutti i paesi di
questo contraddittorio occi-
dente, ma almeno non pen-
seremmo che è un costo ine-
luttabile. PAOLO GAMBESCIA


